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Gli agenti avrebbero riconosciuto Cavallini e Vale, killer di Amato 

Sparatoria all'alba contro la DIGOS 
ma sfuggono tre superlatitanti «neri» 

L'inseguimento e il conflitto a fuoco nella zona di Mostacciano, a sud di Roma - Nell'auto crivellata di colpi uno dei terroristi 
è rimasto ferito - Sono fuggiti a piedi per la campagna - Si cerca un covo dei NAR - Una telefonata anonima 

ROMA — Sono scappati an
cora una volta. Tre fascisti 
del sanguinario gruppo di 
«superlatitanti» hanno evita
to per l'ennesima volta l'ar
resto, sparando contro un' 
auto della Digos romana alla 
periferia della capitale. La 
polizia ha pochi dubbi sulla 
loro matrice politica, anche 
se l'identificazione è ancora 
incerta. I tre sono infatti riu
sciti a dileguarsi nel buio Ce
rano le quattro di ieri matti
na) dopo aver abbandonato 
una «R 5» letteralmente cri
vellata di proiettili. 

Uno del colpi però sarebbe 
andato a segno, e gli agenti 
della pattuglia Digos avreb
bero perfino riconosciuto 11 
ferito: somigliava a Giorgio 
Vale, uno dei più pericolosi 
killer neri, accusato del de
litto Amato. E in macchina 
poteva esserci anche (ma or
mai sembra essere ovunque) 
il «capo» del gruppo dei lati
tanti, Gilberto Cavallini, an-
ch'egli ricercato per Amato 
ed altri cinque delitti. Più in
certa è invece l'Identifi
cazione dell'autista. Stavol
ta. sicuramente, non c'era 1* 
altra «primula nera», Fran
cesca Mambro. 

È stato uno scontro a fuo
co rapidissimo, quasi in a-
perta campagna, nella zona 
di Mostacciano. La strada si 
chiama via del Posso 
dell'Acqua Acetosa, e collega 
la Cristoforo Colombo alla 
Laurentina. Non è ancora 1' 
alba ed è buio pesto. Un'ora 
insolita per un inseguimen
to, e la pattuglia della Digos 
evidentemente non si trova lì 
per caso. Ma in questura par

lano di «normale perlustra
zione». Comunque sia, i poli
ziotti notano la vettura con i 
tre giovani a bordo. Non in
tervengono immediatamen
te ma la seguono a distanza. 
Controllano il numero della 
targa, e corrisponde proprio 
alla «Renault» rubata la mat
tina prima dal parcheggio 
dell'ospedale Policlinico. L* 
auto-civetta si lancia quindi 
all'inseguimento, e partono i 
colpi d'arma da fuoco. È dif
ficile stabilire chi spara per 
primo: lungo la strada non 
c'è nessuno. L'esame delle 
due vetture rivelerà in segui
to che un solo proiettile ha 
forato il mezzo della polizia, 
entrando dal parabrezzaper 
conficcarsi in un sedile. Ma i 
tre agenti protagonisti dell' 
Inseguimento parlano di un 
conflitto a fuoco furibondo, 
cominciato quando i fascisti 
si sono resi conto di essere 
pedinati. Ben 15 fori di pisto
la e mltraglietta sono stati 
trovati sulla carrozzeria del
la «Renault», molti dei quali 
all'altezza del lunotto poste
riore. Gli occupanti sono 
quindi usciti illesi per pura 
fortuna (tranne quello colpi
to alla spalla) correndo all' 
impazzata verso i cespugli. I-
nutile a quel pùnto una ri
cerca a tastoni nelle campa
gne di Mostacciano, con il ri
schio di trovarsi sotto il tiro 
delle pistole. Gli agenti han
no quindi segnalato l'episo
dio alla centrale operativa, e 
nel giro di mezz'ora la zona è 
stata setacciata con cani po
liziotto, fari ed elicotteri, 
purtroppo senza alcun esito. 

Fin qui il racconto dei pro-

ROMA — Un posto di blocco istituito nella zona tra Mostacciano e Castel di Decima, dopo la sparatoria di ieri mattina. (In alto) 
Giorgio Vale . 

tagonisti. Poco prima delle 
17 è arrivata all'Ansa la tele
fonata di una donna, decisa 
a smentire a nome dei NAR. 
«Non siamo stati noi — ha 
detto — a far fuoco contro la 
Digos. Comunque nessuno è 
rimasto ferito». Pochi hanno 
però dato credito alla telefo
nata, soprattutto quando l'a
nonima voce ha aggiunto: 
«Cavallini è stato fatto fuori, 
tra pochi giorni saprete». 

Alla Digos restano a que
sto punto da studiare una se
rie di misteriosi episodi «col

laterali*. Tra questi lo strano 
«rapimento» di una donna, 
avvenuto la sera prima pro
prio in quella zona. Silvana 
tassi, 58 anni, era stata bloc
cata in via di Decima ad un 
semaforo a bordo della sua 
Mercedes. Un giovane incap
pucciato l'ha legata e tra
sportata su un'altra auto. Lì 
la donna è rimasta fino a 
mezzanotte, quando l'assali
tore è tornato insieme ad al
tri due complici. Con la Mer
cedes è stata portata ad O-
stia, dove è stata derubata di 

400 mila lire e rilasciata. Sil
vana Tassi dirige un'impre
sa di forniture alimentari 
per l'aeroporto di Fiumicino, 
ed il suo tesserino di libero 
accesso nello scalo interna
zionale le è stato rapinato in
sieme al soldi. Ma il collega
mento con la sparatoria 
sembra finora legato soltan
to alla vicinanza tra i due 
luoghi. 
• Ben più consistente è inve

ce la pista del covo «nero» se
gnalato da tempo in quella 

zona. E forse l'auto-civetta 
presa di mira a colpi di pisto
la stava proprio cercando 
qualche traccia per arrivar
ci. Di fatto, fin dal 21 ottobre 
— quando i NAR massacra
rono ad Acilia i poliziotti 
Straullu e DI Roma — la Di
gos ha intensificato le inda
gini a sud di Roma. E dal 
luogo della sparatoria di ieri 
mattina ad Acilia c'è meno 
di un quarto d'ora in mac
china. 

tJbu. 

Si è aperto ieri l'8° Congresso 

Pace e libertà: 
è ciò che unisce 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — ^Rappresentiamo valori, politici distinti ma che 
non ci dividono. La pace e la Uberto rimangono i motivi di una 
unione nazionale». Con queste significative parole si è aperto ieri 
il Congresso, l'ottavo, della federazione delle associazioni partigia
ne. Molti, moltissimi i messaggi di adesione all'iniziativa che si 
concluderà domani, dopo che i delegati avranno reso omaggio al 
sacrario dei tanti compagni di lotta caduti e alle vittime degli 
attentati al treno «Itaiicus» e della strage del 2 agosto alla stazione 
ferroviaria. 

• Hanno inviato calorosi telegrammi Pertini, Spadolini, Berlin
guer, Nilde Jotti, Giorgio Benvenuto, i sindaci di Milano e Vene
zia, e Ferruccio Pani ('Ormai sono fuori combattimento. Lascio a 
voi il compito, a volte ingrato, di proseguire la battaglia...»), lì 
segretario generale del PCI, nel suo messaggio, afferma, dopo aver 
recato il saluto dei comunisti e suo personale: «/ valori espressi dal 
popolo italiano durante la Resistenza e consolidati in decenni di 
fecondo impegno unitario, restano ancora oggi vivi e attuali. Sono 
sicuro che sapranno ancora affermarsi per garantire la salva
guardia della pace, lo sviluppo della democrazia e l'opera di risa
namento e di rinnovamento della società nazionale». 

Il ministro Aniasi, venuto a rappresentare il governo, ha ricorda
to che ormai da dodici anni imperversa il terrorismo. Non è solo in 
pericolo, nella attuale situazione, il tenore di vita dei cittadini, non 
c'è solo la crisi economica: si intrecciano fattori che mettono in 
pericolo le istituzioni stesse. 

Sono seguiti i saluti del sindaco Zangheri, dei. presidenti della 
Giunta e del consiglio regionale, Turci e Bartolini. dei rappresen
tanti dei partiti presenti con le loro delegazioni (PCI, PST, PRI e 
PSDI) e quelli delle associazioni combattentistiche. 

Il prof, Sebastiano Sosio era in compagnia della moglie 

Primario assassinato 

PALERMO — Ore 19: i killer. 
con tecnica mafiosa, tornano a 
colpire nei «quartieri alti» del 
capoluogo siciliano. All'ango
lo tra viale Piemonte e via Si
mone Cuccia, nella zona di 
nuova edilizia residenziale 
dèlia città, un «commando». 
composto da due giovani a viso 
scoperto, ha fulminato a pisto
lettate — sotto gli occhi della 
moglie — il prof. Sebastiano 
Bosio, 52 anni, primario di chi
rurgia vascolare all'ospedale 
Civico. - •-

La coppia era appena uscita 
di casa per una passeggiata. I 
due assassini, a piedi, hanno 
affrontato il medico senza una 
parola, ed hanno esploso con
tro diluì in sequenza, quattro 
colpi. Poi, tra la folla, sono 
fuggiti. Qualche minuto dopo, 
una Fiat «127». data alle fiam
me. usata con ogni probabilità 
dagli aggressori per raggiun
gere il luogo dell'agguato, è 
stata ritrovata in uno slargo 
poco distante. 

Il prof. Bosio é l'80* vittima 
di una catena di sangue che 
dall'inizio dell'anno si era sno
data principalmente lungo la 
falsariga di un conflitto tra co
sche mafiose. Ma la personali
tà della vittima rende questo 
delitto ancora indecifrabile, 
secondo le più classiche chiavi 
di lettura. La maggior parte 
della carriera di Bosio si era 
svolta dentro il principale no
socomio palermitano, che rap
presenta uno dei capisaldi del 
sistema di potere de a Paler
mo. Direttore sanitario ne è il 
fratello del capo degli an-
dreottiani siciliani, l'onorevo
le Salvo Lima. 

- Il medico era stato protago
nista di frequenti sortite pole
miche. Parecchi anni fa aveva 
allestito una sala operatoria in 
un casello ferroviario abban
donato. Ed aveva ripetuta
mente minacciato di dimetter
si dal suo incarico, denuncian
do carenze di attrezzature e 
mezzi. 

Nel 1976, poco prima della 
nomina a primario, aveva 
scritto, in una lettera inviata 
alle agenzie di stampa, di esser 
stato costretto ad amputare 
quattro gambe ed un braccio 
in pochi mesi, per l'assenza di 
certe attrezzature del costo di 
soli 100 milioni. Poi, grazie an
che ai rapporti stretti d'amici
zia con l'attuale sindaco di Pa
lermo, il «limiano» Nello Mar-
tellucci, allora presidente del
l'Ente Ospedaliero, aveva con
quistato la realizzazione di un 
reparto autonome di chirurgia 
vascolare, staccato, per l'occa
sione, da quello di cardiologia. 

Rientrato nei ranghi, il pro
fessor Bosio aveva mantenuto 
una certa, relativa, autonomia, 
e s'era presentato come candi
dato alle ultime elezioni am
ministrative nelle liste del 
PLI, di cui era vice presidente 
della direzione provinciale. 
Apprezzatissimo, per le sue 
qualità professionali, dopo un 
intervento a cuore aperto su 
una ragazza 19enne, affetta da 

una grave malformazione ge
netica, non si era sottratto ad 
una bordata polemica contro 
la tendenza alla «fuga»-per i 
«viaggi della speranza» di cen
tinaia di malati siciliani verso 
strutture sanitarie di altre par
ti d'Italia. 

Su tante illazioni sussurrate, 
gli inquirenti hanno comincia
to a lavorare, ieri sera con gli 
interrogatori dei familiari (la 
móglie, illesa, ha risposto con
fusamente alle domande, in 
stato di choc) e dei più diretti 
collaboratori. Non è un delitto 
come gli altri: è morto un «in
sospettabile». Ma c'è da regi
strare — a titolo di cronaca —-
che ambienti professionali, 
apparentemente altrettanto 
fuori dal «giro» delle trame e 
dei delitti, sono stati coinvolti 
nelle scorse settimane nelle 
indagini sulle logge occulte 
della massoneria che ospitaro
no, assieme alla mafia. Miche
le Sindona. durante il falso se
questro. 

v. va. 

Una lettera dell'organizzazione sindacale che sfugge ai veri problemi 

Terrorismo: no, non siamo d'accordo con la 
Dalla segreteria nazionale 

della Uil abbiamo ricevuto 
questa lettera: 

Caro Direttore, la segreteria 
della Uil è francamente sorpre
sa del contenuto del trafiletto 
che segue l'articolo di Gian
franco Borghini sull'Alfa Ro
meo, apparso il 5 novembre, e 
attacca la Uil perché continua 
nel suo impegno di denuncia 
della pericolosità della strate
gia dei terroristi in fabbrica. 

In quel trafiletto, si dà prova 
di una manifestazione di intol
leranza che dà inoltre l'idea di 
una divisione sul problema da 
parte delle forze democratiche. 
E ciò è paradossale perché la 
UiL con il suo dossier, non ha 
cercato né il colpo a sensazione, 
né tardive primogeniture, bensì 
ha ritenuto necessario richia
mare ancora una volta l'atten
zione del sindacato sui dati al
larmanti dell'infiltrazione bri
gatista in fabbrica. 

Facciamo questo convinti 
del fatto che occorre far presto 
a mettere in piedi proposte ed 
iniziative capaci di far regredi
re questo fenomeno inquietan
te. Ma qui sta il punto: l'ostina
zione della Uil non è — come si 
insinua — rivolta ad annacqua
re l'impegno teso ad evitare il 
«declino» dell'Alfa. Su questo 
punto c'è piena concordanza 
sulle linee da seguire nel sinda

cato, ed essa certo non viene 
meno anche se si cerca sull'U
nità di distinguere fra presunti 
•moderati» e tutti gli altri, i veri 
difensori della classe operaia. Il 
nodo è un altro: non si può sta
re a guardare; si deve conoscere 
meglio la strategia di annida-1 

mento delle Br in fabbrica, in 
quanto essa può realmente in
fluire minacciosamente — è I' 
opinione di amplissimi settori 
del movimento sindacale — sui 
diversi aspetti dell'esperienza 
sindacale nelle aziende più in
taccate dal fenomeno. La no
stra insistenza, l'impressionan
te documentazione sul grado di 
conoscenza da parte delle Br 
della situazione all'Alfa (e non 
solo all'Alfa) sono dunque det
tate dallo scopo di spingere il 
sindacato a muoversi rapida
mente su questo piano. 

Ma su questo sforzo, che 
punta a superare il vuoto d'ini
ziativa esistente, singolarmen
te l'Unità tace. 

E non si può accettare nem
meno il fatto che si giudichi la 
posizione della Uil estempora
nea ed improvvisata. Sono mesi 
che stiamo cercando di far com
prendere come la svolta della 
perversa e sanguinosa iniziati
va delle Br, investendo il sinda
cato, in prima persona, e i luo
ghi di lavoro, apre una fase 
nuova di lotta al terrorismo, 
nella quale l'esecrazione dei 

fatti delittuosi è insufficiente. 
Ci vuole di più, la fermezza e 
l'unità delle forze democrati
che deve manifestarsi attraver
so iniziative concrete che isoli
no ì terroristi in fabbrica e sma
scherino le connivenze. 

Invece sembra quasi che il 
post-scriptum di Borghini trovi 
più interesse a mettere in piaz
za i nomi dei dirigenti della Uil, 
con un tono che stupisce e sem
bra quasi un altolà. 

In realtà la Uil è e resta un 
avversario irriducibile del ter
rorismo, e lo dimostra proprio 
con quanto sta facendo in que
sti mesi. E questo è chiaro a 
tutti. Ma c'è. a parere della Uil, 
in questa vicenda un'ultima a-
mara considerazione da fare: il 
muro d'insensibilità e di sotto
valutazione dei pericoli che si 
corrono, se non si spazzano via i 
propositi terroristici nelle a-
ziende in cui sono presenti, è 
ancora molto alto ed è per ora 
scalfito anche dalla nostra de
nuncia. Ma questo vuol dire al
lora che dovremo raddoppiare 
gli sforzi, in quanto la partita 
non è affatto irrilevante per la 
democrazia in fabbrica e per 
quella del Paese. Stupisce però 
che ciò si debba fare incontran
do vecchie diffidenze e, anche, 
schematismi ideologici che 
paiono non consentire ad altri 
democratici di esprimere con 

forza e con sincerità d'fntenti la 
loro volontà di fare il possibile 
per sradicare il terrorismo dal 
Paese. 

La ietterà che ci indirizza 
ÌUiì dice tante cose, alcune an
che giuste e condivisibili, ma 
sfugge al \-ero nodo polemico 
posto da Borghini sull'Unità. 

È del tutto vero, infatti, che 
msi deve conoscere meglio la 
strategia di annodamento delle 
Brin fabbrica», ma è tanto vero 
che a questo da anni stiamo la
vorando come partito e come 
giornale. Cosi come è vero che 
•la fermezza e l'unità delle for
ze democratiche devono mani
festarsi attraverso iniziative 
concrete», ma è altrettanto cer
to che — su questo — l'Uil non 
può certo polemizzare con noi, 
che questa linea abbiamo soste
nuto da sempre, spesso sotto un 
vero e proprio fuoco di sbarra
mento da parte di chi non esita
va a chiamarci-delatori* e a ir
ridere alla -linea della fermez
za». Chi non ricorda come fu ac
colto — da parte di certi am
bienti — il questionario sul ter
rorismo diffuso dai comunisti 
di Torino? E chi può ignorare le 
ricorrenti campagne di stampa 
di cui è stato oggetto il Pei, di 
volta in volta •criminalizzatore» 
di dissenzienti o forza politica 

insensibile alle più elementari 
regole del -garantismo»? 

Perciò non è di questo che si 
discute, né Borghini o altri 
hanno contestato sotto questo 
aspetto il dossier della Uil pre
sentato di Decente. E perché a-
vrebbero dovuto farlo, se con
temporaneamente proprio i co
munisti sono l'unico partito ad 
a\-er diffuso in tutta Italia mi
lioni di copie di un questionario 
che serve appunto ad intensifi
care la lotta al terrorismo e ad 
accrescere la mobilitazione di 
massa che è indispensabile al 
successo di questa lotta? 

No, non è certo su questo il 
dissenso con l'Uil. È invece sul 
tentativo — a volte esplicito, a 
volte fatto di allusioni e mezze 
parole — di far passare l'assur
da insinuazione che sono le lot

te dei lavoratori in fabbrica e la 
battaglia politica e ideale del 
Pei a costituire, nei fatti, il 
-brodo di coltura» per i brigati
sti. A questo tentativo anche da 
parte Uil, di recente, sono ve
nuti contributi, 

Ed è prorpìo contro questa 
campagna ignobile (e autole
sionista anche dal punto di vi
sta del movimento sindacale) 
che si è levata la denuncia del 
compagno Borghini. 

Su quésto, come dicevamo, 
nella lettera della Uil non c'è 
traccia. Mentre, invece, un ri
pensamento sarebbe più che 
mai opportuno, se si vuol con- • 
tribuire a far superare -il muro 
d'insensibilità e di sottovaluta
zione dei pericoli» che certa
mente esiste. 

Pensione di 100 lire al mese 
per una donna calabrese 

S. GIOVANNI IN FIORE — Il primato della pensione più bassa 
spetta alla signora Rosaria Scalise Lucchetti. la quale, al rag
giungimento dell'età di pensione, si è vista assegnare dalllNPS 
di Catanzaro la cifra di lire 100 mensili. La beneficiaria lamenta 
un solo inconveniente: per riscuotere, ogni due mesi, dovrebbe 
percorrere 50 chilometri per recarsi'a Petilia Policastro. Oltre 
alla somma di 100 lire, la signora Scalise riscuoterà anche gli 
arretrati (1625 lire). . . . . . . 

Contro il 
terrorismo 

manife
stazione 

nazionale sa
bato a Verona 
ROMA —- «Contro il terro
rismo, per la prima volta in 
maniera diversa». Potrebbe 
essere questo lo slogan del
la manifestazione indetta 
Eer il prossimo 14 novem-

re a Verona, una città mai 
colpita dal terrorismo, ma 
che del terrorismo sente il 
fiato sul collo, che è stata 
presentata ieri a Roma da
gli amministratori comu
nali della città e dal presi
dente della locale sezione 
dell'associazione partigia
n i . . :. 

«E questa la prima mani
festazione — è stato spiega
to — « contro l'eversione 
rossa e nera che, fuori di 
ogni ritualità "a caldo", si 
prefigga di mobilitare la 
gente contro un fenomeno, 
come quello terroristico, 
che sempre più rischia l'as
suefazione della gente». 
«Vogliamo con questa ini
ziativa — ha detto il vice 
sindaco di Verona Segato 
— rompere la tremenda 
spirale "attenzione-disat
tenzione" che la gente ri
volge al terrorismo a se
conda che si trovi in pre
senza di un attacco o che 
l'aggressione eversiva sia 
passata». Per questo la ma
nifestazione di Verona sarà 
caratterizzata in modo di
verso. «Non sarà — è stato 
precisato nel corso della 
conferenza stampa — né 
una manifestazione partiti
ca, né una manifestazione 
sindacale, ma una manife
stazione popolare». 

Per questo alla manife
stazione veronese — un 
corteo, più comizi — parte
ciperanno • rappresentanti 
dei quattro schieramenti : 
che.—; ciascuno nel suo am
bito — hanno dichiarato. 
guèrra all'eversione: il sin
dacato (parlerà Benvenuto 
a nome delle tre federazio
ni): le istituzioni comunali 
(parlerà il sindaco di Vero
na Sboarina); le associazio
ni-partigiane (il compagno 
Arrigo Boldrini. presidente 
delTAnpi) e il governo (do
veva intervenire il primo 
ministro Spadolini, parlerà 
il ministro dell'Interno Ro
gnoni). 

Nel corso della confe
renza stampa il vice sinda
co Segato ha fatto a più ri
prese riferimento al fatto 
che «Verona sarà presto nel 
mirino del terrorismo. Ab
biamo di questo una sensa
zione diffusa — ha detto —; 
volantini delle BR nelle 
fabbriche, minacce agli 
amministratori e agli indu
striali». A chi gli chiedeva 
precisazioni su queste sen
sazioni, il vice sindaco di 
Verona ha risposto: «È una 
sensazione più che fondata. 
Abbiamo elementi per cre
dere che "colonne" terrori
stiche o "gruppi di fuoco" 
che in passato privilegiava
no Venezia o Padova, oggi 
siano orientati a scegliere 
Verona come base». 

Il censimento 
procede 
ancora 

a singhiozzo 
ROMA — II censimento pro
cede ancora a singhiozzo. La 
protesta dei rilevatori, che da 
alcuni giorni hanno bloccato il 
ritiro dei moduli statistici, è 
rientrata solo in parte dopo le 
decisioni del governo. Sì tratta 
di concessioni economiche mi
nime, criticate dalla federa
zione sindacale unitaria che, 
in un comunicato, ha negati
vamente commentato il com
plesso delle.scelte operate da 
Spadolini per risolvere la ver
tenza dei rilevatori. 

•Netto dissenso» è stato e-
spresso da Cgil-Cisl-Uil so
prattutto in merito al criterio 
individuato per l'erogazione 
dei contributi: spetta, infatti, 
ai sindaci stabilire se esistono 
le condizioni per concedere le 
integrazioni economiche pre
viste dal governo. «Ciò — af
ferma la federazione unitaria 
— non solo lascia di fatto aper
ta la vertenza trasferendola e 
frantumandola in sede locale, 
ma rischia di alimentare que
stioni improponibili in dire
zione della stabilizzazione nel
la pùbblica amministrazione 
dei rilevatori esterni». 

Malgrado il giudizio critico. 
Cgil-Cisl-Uil hanno comun
que invitato i rilevatori a ri
prendere l'attività, fermo rè-
stando l'obiettivo di ottenere 
al più presto dal governo un 
incontro per risolvere i pro
blemi ancora sul tappeto. 

Accorata denuncia a Bologna 

«Per la strage 
l'inchiesta 

è stata resa 
più difficile» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «La ricerca dei 
colpevoli e dei loro mandanti 
viene resa sempre più diffici
le e rischia di concludersi in 
un nulla di fatto che lascerà 
impuniti coloro ai quali risa
le l'irreparabile causa delle 
nostre disgrazie». 

Torquato Secci, presidente 
dell'associazione familiari 
delle vittime della strage del 
2 agosto, ha denunciato, in 
termini che col passare del 
tempo diventano sempre più 
decisi, la situazione di stallo 
che si è venuta a creare nell* 
Inchiesta sul massacro a 
causa di inefficienze piccole 
e grandi, nonché di polemi
che paralizzanti tra magi
strati. 

L'occasione per questa 
nuova denuncia era rappre
sentata dallMncontro con la 
città di Bologna, per un con
tributo di idee, per non di
menticare e ottenere giusti
zia», che si è svolto l'altra se
ra nell'aula consiliare di Pa
lazzo D'Accursio con il pa
trocinio del Comune, l'ade
sione dei sindacati, dell'uni
versità. Un'assemblea affol
lata per discutere e per rag
giungere un duplice scopo: 
mantenere viva la tensione 
dell'opinione pubblica sul 
più grave attentato in Euro
pa dopo la guerra e fare pres
sione affinché chi deve inda
gare indaghi e possa farlo 
con la protezione e l'aiuto di 
tutti gli apparati statali. 

Non a caso l'incontro è av
venuto a chiusura della pri
ma settimana del processo 
per la strage dell'Itallcus. 
Non a caso perché le parole 
di Secci, sulle connivenze e le 
coperture di cui il terrorismo 
nero ha sempre goduto, pos
sono esser estese a commen
to dell'inchiesta sulla strage 
del 4 agosto 1974. Ha detto 
Secci, riportando le assicu-

: razioni personali dell'on. 
Spadolini: «Siamo ricono
scenti al presidente del con
siglio per le promesse, però 1 
mési continuano ad accumu
larsi e ancora non si avverto
no segni positivi». 

Non meno decisa nel de
nunciare i silenzi (o meglio: i 
nuovi silenzi) dei servizi di 
sicurezza è stata Laura 
Grassi, presidente del colle
gio di parte civile, la quale ha 
enumerato gli altri punti che 
hanno fatto segnare altret
tanti momenti di caduta di 
tensione nell'indagine e cioè: 
lo smembramento - dell'in
chiesta, una parte della qua

le (quella relativa all'asso
ciazione sovversiva) è stata 
mandata a Roma, i contrasti, 
tra ufficio del PM e giudici 
istruttori. r 

A questo punto, dunque,^ 
non è più possibile soltanto* 
la condanna morale, ma, co- ' 
me ha affermato il professor* 
Umberto Romagnoli preside-
di Giurisprudenza all'uni-/ 
versità, è necessario un im
pegno vero di tutta la socie
tà. 

Non basta, insomma, h a . 
detto il compagno Renzo, 
Imbeni, segretario della Fe
derazione del PCI, non basta 
una risposta sul piano stori-, 
co e polìtico, che pure è indl-^ 
spensabile per non rimanere 
paralizzati di fronte a delitti' 
efferati. È la molla per anda-> 
re oltre la risposta emotiva e-
costruire nuove occasioni di 
incontro, di ricordo e di lotta." 
Ma resta aperta la necessità^ 
di risposte sul piano giudi-' 
ziarlo. Conoscere la verità,^ 
ha aggiunto Imbeni, vorreb- ' 
be dire aver scoperto una* 
parte consistente di quel, 
centri occulti che da anni,, 
contro la legalità democrati-
ca.puntano a rovesciare le 1-* 
stituzloni repubblicane. E; 
questi centri sarebbero stati_, 
da tempo scoperti, snidati e 
messi in condizione di non 
nuocere se non fossero com-1 
posti anche da persone e 
gruppi ben addentro a certi1 

gangli del potere. E invece 3 
chi ha ucciso a Milano nel , 
1969 e a Bologna nel 1980 è 
libero di ideare, preparare e* 
organizzare altri crimini. | 

Che può fare la società ci- , 
vile contro la barbarie in cui 
si tenta di soffocarla? Le ri-l 
sposte che abbiamo udito a» 
Palazzo D'Accursio l'altra 
sera si sintetizzano sostan-1 

zlalmente nella necessità d i | 
un maggior impegno di tutti,. 
nel tenere alta la tensione 
democratica. Tra le proposte» 
un convegno nazionale delle | 
città colpite dal terrorismo,. 
da organizzare durante lo 1 

svolgimento del processo peri 
l'Italicus,e un congresso i n - | 
ternazionale sul terrorismo, 
di cui già durante le cerimo-* 
nie del 2 agosto si era parlato 4 
a Bologna; perché si continui 3 
a discutere, certamente, ma 
anche e soprattutto perché' 
quel movimento che sta na-j 
scendo in Europa possa tro- ì 
vare, nell'impegno comune 
contro il terrorismo e la bar-I 
barie, una ragione di più per 4 
crescere. 

g. p. t • 1 

Per la rinascita delle zone 
terremotate sciopero il 26 

ROMA — Una giornata di mo
bilitazione e di lotta per la ri
nascita delle zone terremotate 
è stata proclamata dalla fede
razione Cgil-Cisl-Uil per il 26 
novembre. Per lo stesso gior
no è stato indetto uno sciopero 
generale nelle regioni più col
pite dal sisma dell'anno scor
so. 

II giudizio del sindacato è 

•nettamente negativo sui tre" 
nodi del dopo-terremoto: e- ; 
mergenza, ricostruzione, rina- ' 
scita». Anche per questo la fé- '• 
derazione unitaria sollecita un : 
incontro urgente con il presi- ' 
dente del consiglio. In occasio-! 

ne dell'anniversario del sisma 
i sindacati hanno inoltre chie
sto alla Rai-Tv «la sospensione 
di tutti i programmi e la messa-. 
in onda di servizi in diretta 
dalle aree terremotate"»." 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Botano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino • 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile -
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Mepoi . 
Potenza 
S.M.Lewca 
Reggio C 
vwosoine 
Palermo 
Cetani* 
Alghero 
Cagliari 

4 17 
IO 15 
11 14 
11 15 

9 12 
• 11 
3 16 

14 19 
IO 15 
11 18 
11 20 

7 14 
8 13 
9 17 
2 14 

12 17 
13 19 

7 13 
12 18 
11 18 
IO 13 
17 20 
14 22 
17 22 
18 21 
11 25 
15 20 
11 22 

n. TEMPO IN ITALIA: auTarco oleine, egerie • sonora centro 
cielo irregolarmente nuvotooo con nevicete isolate. 
trionei alternanza di eieiMi» dementi • schiarite; rettMtft 
dorè me intensificarsi *w8e Tra Venezie dove potrà i 
stoni- Anche par quanto riguarda rttafce centrala 
variabile con schiarite pio ampia suMe fascia tirrenico o lo 
nuvoloartè pie accentuata con poesIbilHè di 

> nevicata svee drna pai alta 
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